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8.1 – La navigazione nelle correnti. 
 
 
 Le correnti  marine rappresentano uno dei tre movimenti del mare: onde, maree e correnti. 
Le correnti marine interessano la navigazione per i movimenti di traslazione della superficie del 
mare provocati dall’azione del vento (correnti di deriva), dalla diversa temperatura e densità 
dell’acqua di mare (correnti termoaline), dal flusso e riflusso di marea (correnti di marea). 
 Le correnti sono caratterizzate dalla direzione del moto, indicata da Ac  (azimut corrente) e 
dalla velocità Vc (velocità corrente). 
 L’azione della corrente provoca una traslazione della superficie del mare con tutto ciò che vi 
galleggia sopra, navi comprese; di conseguenza una nave che si trova a navigare in un tratto di mare 
interessato da una corrente si muoverà secondo la risultante tra il moto proprio dovuto all’azione 
dell’elica, rappresentato dal vettore Velocità propulsiva Vp e dall’angolo di Prora vera Pv, ed il 
moto di deriva provocato dalla corrente. Ciò significa che se la nave stava seguendo una data prora, 
sotto l’azione della corrente ne seguirà effettivamente un’altra, ossia la rotta vera o effettiva Rv e 
dovrà, conseguentemente, correggere gli elementi del proprio moto per tornare a seguire il percorso 
previsto. La determinazione di questi elementi correttivi e/o degli elementi della corrente sono note 
ai naviganti come risoluzione dei problemi delle correnti. 
 L’angolo formato tra la Rotta vera Rv e la Prora vera Pv prende il nome di angolo di deriva 
ldr e gli viene assegnato valore positivo + se sposta la nave a dritta della Prora vera Pv, altrimenti se 
lo spostamento è a sinistra di Pv si assegna valore negativo – . 
 Si tratta, in buona sostanza, di determinare gli elementi di tre vettori che interagiscono tra 
loro: 
 

1. il vettore moto proprio individuato in modulo dalla Velocità propulsiva Vp ed orientato 
dall’angolo di Prora vera Pv; 

2. il vettore moto effettivo individuato in modulo dalla Velocità effettiva Veff ed orientato 
dall’angolo di Rotta vera Rv; 

3. il vettore corrente individuato in modulo dalla Velocità corrente Vc ed orientato dall’angolo 
azimut corrente Ac. 

 
 I tre diversi problemi delle correnti  sono basati sulla conoscenza degli elementi dei tre 
vettori sopra descritti e sulle regole relative alla somme o alla differenza dei vettori. In base agli 
elementi noti e quelli da determinare si avranno il primo, il secondo ed il terzo problema delle 
correnti. 
 
 
8.1.1 – Il primo problema delle correnti. 
 
 
 Nel primo problema delle correnti sono noti gli elementi della corrente – l’azimut corrente 
Ac e la velocità corrente Vc – e gli elementi del moto della nave – la Prora vera Pv e la velocità 
propulsiva Vp – sono da determinare la Rotta vera Rv e la velocità effettiva Veff . 
 Per la risoluzione del problema si opera graficamente secondo l seguente ordine di 
operazioni:  
 

1. su di un foglio di carta quadrettata o millimetrata si fissa un’opportuna scala con la quale 
rappresentare i moduli delle velocità. Molto spesso si adopera la scala 1:1, 1.2, 1:3 o 1:5 
cioè 1 cm  = 1 nodo o, asseconda,1 cm = 2 nodi, 1 cm = 3 nodi o 1 cm = 5 nodi 
rispettivamente. 
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2. si sceglie un punto origine O dal quale poi si faranno uscire i vettori Vp e Vc inclinati 
rispettivamente degli angoli Pv e Ac rispetto alla direzione del meridiano passante per O. 

 
 
3. successivamente si sommano i due vettori Vp e Vc secondo le regole del parallelogramma e 

si traccia la risultante Veff. la lunghezza del vettore risultante Veff rappresenta – in scala- la 
Velocità effettiva, l’angolo che tale vettore forma con il meridiano di O è l’angolo di rotta 
vera Rv . 

 
 Nella figura seguente è sintetizzato un esempio pratico. 
 
 
                                                                                                                                                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8.1.2 – Il secondo problema delle correnti. 
 
 
 
 Nel secondo problema sono noti gli elementi della corrente – l’azimut corrente Ac e la 
velocità corrente Vc – l’angolo di Rotta vera  Rv e la velocità propulsiva Vp; devono essere 
determinati la Prora vera Pv e la velocità effettiva Veff . 
 Si procede analogamente a quanto descritto per il primo problema: 
 

1. su di un foglio di carta quadrettata o millimetrata si traccia il punto O ed il meridiano 
passante per esso; 

 
2. poi, in una opportuna scala per le velocità, si traccia il vettore Vc e, dallo stesso punto O, si 

fa uscire una semiretta inclinata rispetto al meridiano di un angolo pari a Rv; 
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3. puntando il compasso sulla cuspide di Vc e con apertura pari a Vp (nella stessa scala fissata 
per tracciare Vc) si intercetta la semiretta rappresentativa della rotta Rv determinando il 
punto A mostrato in figura; 

 
4. unendo l’origine O con il punto A si individua la Prora vera Pv, mentre la distanza OA 

rappresenta la velocità effettiva Veff . 
 
 Il procedimento ora descritto è sintetizzato nella figura seguente. 
                                                                                                                                                                
                                                                                                                                                                  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

8.1.3 – Il terzo problema delle correnti. 
 
 
 
 Nel terzo problema sono noti gli elementi del moto stimato della nave – la Prora vera Pv e la 
velocità propulsiva Vp – e gli elementi del moto effettivo – la Rotta vera Rv e la velocità effettiva 
Veff –  sono da determinare gli elementi della corrente – l’azimut corrente Ac e la velocità corrente 
Vc.   
 Analogamente ai casi precedenti si opera graficamente: 
 

1. si fissa la scala delle velocità ed impunto dal quale si tracciano i due vettori Vp e Veff; 
 
2. si unisce la cuspide del vettore Vp con quella del vettore Veff, il modulo dalla velocità 

corrente Vc è determinato dalla lunghezza (in scala) del segmento tracciato, mentre l’azimut 
corrente Ac è individuato dall’orientamento di Vc. 

 
 Nella figura seguente è illustrato quanto ora descritto. 
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8.2 – Conclusioni. 
 
 
 Nella pratica della navigazione trovano applicazione soprattutto il  terzo ed il secondo 
problema. Ciò perché l’Ufficiale di rotta si avvede della presenza della corrente quando opera il 
controllo della posizione rilevando lo scostamento tra il punto nave misurato e quello stimato. In 
questo caso si presume che tale scostamento sia dovuto all’azione di una corrente e ricavatene gli 
elementi li si impiega per determinare la nuova prora da seguire. 
 La risoluzione dei problemi delle correnti può avvenire anche direttamente sulle carte 
nautiche. Tuttavia la presenza a bordo oggi della carta elettronica – ECDIS (Electronic Chart 
Display Information System) – facilita di molto la fase di scoperta della presenza di corrente in 
quanto l’ECDIS funziona interfacciata al GPS e, pertanto, fornisce i dati sul moto vero della nave. 
Inoltre dal semplice confronto dai dati forniti dal GPS con le indicazioni dei sensori direzionali di 
bordo (bussola e girobussola) è facile intuire la presenza di una corrente quando si osservano dati 
diversi tra i due sistemi. 


